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1.1 Riepilogo nazionale 

 

La tendenza generale 

Secondo i dati INPS, nel 2019 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle 

famiglie italiane sono circa 849mila, in diminuzione del -1,8% rispetto al 2018. 

In altre parole, si sono persi quasi 16mila lavoratori domestici regolari in un 

anno. A calare sono le colf (-3,8%), mentre le badanti registrano una leggera 

crescita (+0,6%). 

Il trend di decrescita dei lavoratori domestici prosegue fin dal 2012, anno in cui 

il numero di lavoratori ha toccato il picco massimo superando il milione, a 

seguito del provvedimento di regolarizzazione (“sanatoria”). In realtà, 

nonostante dal 2012 si siano persi 165mila lavoratori domestici, possiamo 

affermare che il fabbisogno delle famiglie è aumentato. Infatti, parallelamente, il 

tasso di irregolarità nel settore (attività di famiglie e convivenze come datori di 

lavoro) è passato dal 54,6% del 2012 al 57,6% del 2018 (ultimo dato 

disponibile).  

 

L’identikit di lavoratori e famiglie 

Nonostante la continua prevalenza delle colf (52%) sulle badanti, negli ultimi 

anni si registra un calo delle colf e un aumento delle badanti. Questo fenomeno 

può essere spiegato dall’elevata presenza di anziani nel nostro Paese, che 

comporta una maggiore richiesta di personale addetto all’assistenza, al contrario 

della crisi economica, che invece ha scoraggiato l’assunzione di personale dedito 

alle sole pulizie. 

Le serie storiche regionali dei lavoratori domestici riportano gli stessi trend 

decrescenti, fatta eccezione per Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia e 

Sardegna, dove la crescita delle badanti ha rappresentato un traino per tutto il 

settore domestico. 

Per quanto riguarda l’età, la media dei lavoratori domestici è 49 anni, pur 

registrandosi 1.279 lavoratori sotto i 19 anni di età. Mediamente vengono 

lavorate 27,1 ore a settimana e nel 45,6% dei casi i domestici hanno completato 

l’anno. I lavoratori più giovani si registrano in Calabria (46,2 anni), mentre in 

Molise si trovano i lavoratori che lavorano meno ore a settimana (22 ore). Si 
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superano invece le 30 ore settimanali in Valle d’Aosta (37,0), Trentino Alto Adige 

(33,9), Emilia Romagna (32,2) e Friuli Venezia Giulia (30,8). 

Se i dati INPS consentono un’analisi quantitativa del fenomeno, i dati DOMINA 

(basati sulle elaborazioni di oltre 15mila contratti di lavoro gestiti da DOMINA a 

livello nazionale) offrono alcuni dettagli qualitativi molto interessanti. 

Innanzitutto, nel 51% dei casi il datore di lavoro è di genere maschile e ha 

un’età media di 64 anni tra gli uomini e di 69 tra le donne. È importante 

sottolineare che non sempre il datore di lavoro coincide con l’assistito (nel caso 

delle badanti): soprattutto per i datori di età inferiore ai 65 anni, la probabilità 

che il datore di lavoro sia un familiare del beneficiario è particolarmente alta. Il 

31,2% dei lavoratori domestici si colloca al livello B, ovvero collaboratori 

domestici dotati di esperienza, che svolgono con specifica competenza le proprie 

mansioni. 

 

La distribuzione sul territorio 

Per quanto riguarda la distribuzione sul territorio, un terzo di tutti i lavoratori 

domestici si concentra in sole due regioni: Lombardia (18,3%) e Lazio (14,5%). 

Questo dato non deve sorprendere, essendo i capoluoghi di queste due regioni i 

centri economici e lavorativi più sviluppati nell’intera nazione. Analizzando il dato 

in base al numero di abitanti, tuttavia, si evidenzia come siano addirittura cinque 

le regioni che hanno un numero di lavoratori domestici regolari piuttosto alto, 

superiore alle 18 unità ogni mille abitanti. In Sardegna si registrano ben 28,7 

lavoratori domestici ogni mille abitanti, segue il Lazio con 21 lavoratori domestici 

e l’Umbria (20,7 ogni 1.000 ab.). Infine, Toscana e Liguria registrano 

rispettivamente 19,8 e 19 lavoratori ogni mille abitanti. 

La distribuzione delle due tipologie di lavoratori domestici è eterogenea nel 

territorio; il 37% delle badanti totali si concentra in tre regioni (Lombardia, 

Emilia Romagna e Toscana), ma se rapportate al numero di anziani residenti, 

viene registrata una maggiore incidenza nelle regioni del Centro-Nord, rispetto a 

quelle del Sud (fatta eccezione per la sola Sardegna). Questo fenomeno è 

imputabile probabilmente alla maggiore vicinanza geografica delle regioni centro 

settentrionali all’Est Europa, area di provenienza della vasta maggioranza delle 

badanti. Risulta ancora più caratterizzante l’analisi delle colf, concentrate per 

quasi il 41% in Lombardia e nel Lazio. In particolare nel Lazio si registrano quasi 

14,9 colf ogni 1.000 abitanti, quando il dato nazionale è pari a 7,3 colf. Nella 
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provincia di Roma lavorano 81mila colf, il 18% del totale nazionale, altre 58mila 

si trovano a Milano (13%). In queste due province lavora il 15% di tutte le 

badanti: quasi 32mila a Milano e 30mila a Roma, su un totale nazionale di 

407mila badanti. 

 

La presenza straniera 

A livello nazionale si registra una prevalenza di lavoratori domestici stranieri 

(70,3%); la componente più significativa è quella dell’Est Europa che arriva a 

rappresentare il 41% dei lavoratori domestici totali. I lavoratori dell’Est Europa 

sono maggiormente presenti nelle regioni del Nord Est, dove grazie alla 

vicinanza geografica la percentuale arriva a toccare il 60%. 

Per quanto riguarda i lavoratori domestici asiatici, che rappresentano quasi il 

15% dei lavoratori a livello nazionale, essi superano il 20% nelle regioni in cui è 

forte la presenza di colf, come la Lombardia (20,9%), il Lazio (26,1%) e la Sicilia 

(24,7%). Sono più di 58mila i lavoratori domestici che provengono dal Sud 

America e, pur rappresentando a livello nazionale solo il 7% del totale dei 

lavoratori, arrivano al 24% in Liguria e al 15% in Lombardia. I 48mila lavoratori 

che provengono dall’Africa rappresentano il 6% a livello nazionale,  ma 

raggiungono il 13% in Sicilia. 

 

La presenza italiana 

In alcune regioni la presenza di lavoratori italiani è molto forte, se non 

maggioritaria: Sardegna (81,0%), Molise (56,3%) e Puglia (51,2%). 

Le motivazioni sono in parte derivanti dal capitale umano presente nel territorio; 

solo il 3,4% dei residenti in Sardegna ha cittadinanza straniera, valore simile 

anche per la Puglia (3,5%). Regioni come l’Emilia Romagna e la Lombardia 

arrivano al 12% di stranieri residenti sulla popolazione regionale.  

In parte tali dati dipendono dalle reali opportunità di lavoro nella singola 

regione; se nelle regioni del Nord e del Centro l’incidenza dei lavoratori italiani è 

intorno al 23%, nelle regioni del Sud arriva al 53%. È infatti la mancanza di 

lavoro che porta a scegliere questa professione: nel Sud il tasso di 
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disoccupazione è pari al 17,6%, al Centro arriva solo al 8,7% e al Nord si 

abbassa ulteriormente al 6,1%1. 

 

La presenza maschile 

Sebbene il lavoro domestico sia storicamente identificato con il genere 

femminile, nel 2019 sono oltre 95mila i lavoratori domestici di genere maschile e 

rappresentano l’11% dei lavoratori totali. Negli anni, questa componente è 

diminuita, ha avuto il suo picco storico nel 2012 (192mila) probabilmente a 

causa della sanatoria e poi è andata via via riducendosi. 

Esistono delle differenze territoriali; è poco presente al Nord (9%) ed è 

maggiormente presente nelle regioni del Centro (12%) e soprattutto al Sud 

(14%). In particolare, la Sicilia registra la maggiore percentuale di uomini 

(24,1%), seguita dalla Campania (16,7%) e dalla Calabria (16,2%). Di contro, è 

decisamente minoritaria la presenza maschile in Trentino Alto Adige (4,6%). 

 

La situazione demografica e la proiezione di bisogno 

La situazione demografica del nostro Paese è sempre più preoccupante; il tasso 

di fecondità totale2 (1,29) è tra i più bassi d’Europa, mentre la speranza di vita 

alla nascita3 (81 anni per gli uomini e 85,3 per le donne) è molto elevata. Ciò 

comporta che se oggi i bambini (0-14) sono 7,8 milioni e gli over 79 poco più di 

4 milioni, nel 2050 secondo le previsioni ISTAT i bambini (0-14) si ridurranno a 

meno di 7 milioni, mentre gli over 79 cresceranno di ulteriori 3,5 milioni di unità. 

Pertanto, osservando gli scenari demografici ISTAT, possiamo ipotizzare che nel 

2050 aumenterà significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in 

particolare di badanti: rispetto al 2019, infatti, anziani (over 80) e bambini (0-14 

anni) rappresenteranno un quarto della popolazione (rispettivamente 13,7% e 

12,0%). 

 

 

                                        
1
 Tasso di disoccupazione (15 anni ed oltre) 2019. ISTAT 

2 Numero medio di figli per donna. 2019 ISTAT 
3 Numero medio di anni che restano da vivere a un neonato. 2019 ISTAT 
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L’impatto economico 

A partire dal numero di lavoratori domestici, possiamo calcolare un impatto sul 

PIL pari all’1,1%, ovvero 18 miliardi di euro (Valore aggiunto generato). In 

alcune realtà territoriali il contributo incide in misura ancora maggiore: Liguria 

(1,4%), Umbria (1,5%), Lazio (1,5%) e Sardegna (1,4%). 

Tale valore deriva naturalmente dalla spesa delle famiglie datori di lavoro 

domestico, che nel 2019 hanno speso 5,7 miliardi per le retribuzioni, 422 milioni 

di TFR e 995 milioni di contributi previdenziali, per un totale di 7,1 miliardi di 

euro a favore dei lavoratori domestici regolarmente assunti. Considerando anche 

la spesa delle famiglie per la componente irregolare (comprendente solo la 

retribuzione del lavoratore), raggiungiamo un totale di 15,1 miliardi di euro spesi 

nel 2019. 

 

Le politiche sociali a sostegno della famiglia 

I principali fondi stanziati a livello nazionale per l’assistenza di individui non 

autosufficienti sono innanzitutto il Fondo per la Non Autosufficienza, di durata 

triennale, il Fondo “Dopo di noi” e il Fondo per il sostegno di cura e di assistenza 

del caregiver familiare. Secondo il Decreto presidenziale del 4 febbraio 2020, le 

risorse complessivamente afferenti al Fondo per la Non Autosufficienza sono pari 

a 573,2 milioni di euro nel 2019 (24% in più rispetto all’anno precedente), 571 

milioni di euro nel 2020 e 568,9 milioni di euro nel 2021. Gli interventi finanziati 

dalle risorse del Fondo non vanno più considerati come addizionali rispetto a 

quelli definiti a livello regionale e locale, ma devono costituire il nucleo delle 

prestazioni rivolte ai beneficiari nelle medesime condizioni in tutto il territorio 

nazionale. Nelle schede regionali analizzate nelle prossime pagine verranno 

commentati gli strumenti che ciascuna Regione garantisce per l’assistenza 

domiciliare di individui non autosufficienti (disabili e anziani). Il Fondo “Dopo di 

noi”, istituito con la legge n. 112/2016, è dedicato precisamente a persone 

affette da disabilità a cui manca il sostegno familiare, o perché non aventi più 

entrambi i genitori, o perché questi non sono in grado di garantire le adeguate 

cure. Nell’anno 2020 le risorse dedicate al Fondo sono pari a 58,1 milioni di 

euro. 
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Tab 1.1. Quote di ripartizione delle risorse del FNA per regione 

Regioni Quota 

Piemonte 8,00% 

Valle d'Aosta 0,25% 

Liguria 3,34% 

Lombardia 15,91% 

Trentino Alto Adige n.d. 

Veneto 7,94% 

Friuli-Venezia Giulia 2,33% 

Emilia-Romagna 7,82% 

Toscana 7,00% 

Umbria 1,72% 

Marche 2,84% 

Lazio 9,12% 

Abruzzo 2,39% 

Molise 0,66% 

Campania 8,46% 

Puglia 6,60% 

Basilicata 1,08% 

Calabria 3,47% 

Sicilia 8,21% 

Sardegna 2,86% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Min. Lavoro e P.S. 
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Con la legge di bilancio del 2018 è stato istituito il Fondo per il sostegno del 

titolo di cura e di assistenza del caregiver familiare, con un iniziale ammontare di 

risorse pari a 20 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2018-2020. La 

legge di bilancio 2019 ha poi decretato l'incremento di 5 milioni di euro per 

ciascun anno del triennio 2019-2021. Conseguentemente, la rimodulazione 

complessiva della dotazione del Fondo sarà di 25 milioni nel 2019 e 2020 e di 5 

milioni per il 2021.  

Nella seguente tabella sono indicate le quote percentuali di riparto delle risorse 

del Fondo per la Non Autosufficienza, stabilite dal Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali sulla base della media ponderata di due valori: (i) popolazione 

residente in ciascuna regione, d’età pari o superiore a 75 anni, calcolata nella 

misura del 60%; (ii) criteri utilizzati per il riparto del Fondo nazionale per le 

politiche sociali di cui all’art. 20, della legge 328/2000, considerati nella misura 

del 40%. In questo modo non viene rilevato il numero assoluto di non 

autosufficienti in una data regione, ma la quota relativa del totale nazionale. 

Inoltre, la scelta di questo tipo di indicatore demografico, riferito alla 

distribuzione territoriale degli anziani, risulta ulteriormente strategica se si 

considera che tra le persone non autosufficienti gli anziani sono più 

rappresentati che nella popolazione complessiva. Da notare l’alta percentuale 

della Lombardia e del Lazio, seguite da Campania, Sicilia e Piemonte. Il Trentino  

Alto Adige non presenta alcuna percentuale poiché, ai sensi dell’art.2, comma 

109, della legge 191/2009, le Province Autonome di Bolzano e Trento non 

partecipano alla ripartizione dei Fondi nazionali. 
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1.2 Regioni del Nord Ovest  
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Piemonte 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane in 

Piemonte sono 67.659, valore in costante decrescita dal 2012 (-16%). Il calo del 

trend generale si riflette anche nella percentuale di badanti e colf, entrambe 

diminuite rispetto allo scorso anno. Con una percentuale pari al 51,2%, le colf 

continuano a superare le badanti (48,8%, dati INPS). La sanatoria del 2020 

potrebbe portare all’aggiunta di 9.577 lavoratori domestici; il 54% delle 

domande sono state effettuate a Torino ed il 14% a Novara. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Il 46,4% proviene dall’Est Europa e 

continua a registrarsi una netta prevalenza del genere femminile (92,6%). L’età media 

del lavoratore domestico in Piemonte è di 48,9 anni e, considerando le settimane 

lavorate, il 50,7% è rappresentato da chi ha lavorato meno di 50 settimane.  

Spesa delle famiglie e impatto economico. In merito al datore di lavoro, i dati 

DOMINA indicano che ha un’età media di 68 anni e che in prevalenza si tratta di 

donne (56%). Complessivamente, nel corso del 2019, le famiglie del Piemonte 

hanno speso 606 milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori domestici 

(stipendio, contributi, TFR). Il valore aggiunto equivale a circa 1,4 miliardi di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, Torino è il centro 

principale, dove si concentrano il 62,4% delle colf e il 56,5% delle badanti. 

Anche in termini relativi il capoluogo  regionale registra valori più alti della 

media: 9,6 colf ogni mille abitanti (contro una media regionale di 7,9) e 10,2 

badanti ogni cento anziani con più di 79 anni (contro 9,1 di media regionale). Le 

agevolazioni che la Regione Piemonte garantisce comprendono prestazioni 

domiciliari per l’assistenza degli anziani non autosufficienti e l’assegnazione di 

contributi a sostegno di anziani e disabili sotto i 65 anni di età, riconosciuti come 

non autosufficienti e assistiti nel loro domicilio. Ogni Ente gestore delle funzioni 

socio-assistenziali applica il proprio regolamento di assistenza economica e 

questo genera delle disomogeneità nei contributi all’assistenza. La Regione 

Piemonte, attraverso il Piano regionale per la non autosufficienza, sta cercando 

di giungere alla omogeneizzazione dei servizi. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano nel 2050 un 

aumento nel numero di anziani (+214mila), ma un calo di bambini (-34mila). 

Pertanto, essendo la componente anziana più numerosa di quella infantile, si 

può dedurre un incremento della domanda di badanti. 
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Valle d’Aosta 

 

La tendenza. In Valle d’Aosta i lavoratori domestici regolari sono 1.798, dato in 

costante diminuzione dal 2012 (-12%). Osservando i dati INPS, si nota un 

maggior numero di badanti (70,7%) rispetto alle colf, con uno scarto crescente 

negli anni: le badanti sono in crescita dal 2012, mentre nello stesso periodo le 

colf sono in costante decrescita. Le richieste di regolarizzazione della sanatoria 

2020 effettuate nella regione sono state 97. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Ben il 51,1% dei domestici proviene 

dall’Est Europa, seguito dal 29,6% di provenienza italiana, con una netta 

prevalenza del genere femminile (94,2%). L’età media del lavoratore domestico 

è 50,2 anni e, per quanto riguarda le settimane lavorate, si registra un 

incremento di chi non ha completato l’anno (63,2%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media di 

55 anni ed è in prevalenza uomo (65%). Complessivamente, il costo per le 

famiglie nel 2019 è stato di 16 milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori 

domestici (stipendio, contributi, TFR). In Valle d’Aosta il valore aggiunto 

introdotto da questa tipologia di lavoratori è circa 40 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. In Valle d’Aosta si registrano 4,2 colf ogni 

mille abitanti e 13,6 badanti ogni cento anziani (con almeno 80 anni). La 

Regione finanzia assegni di cura e contributi calcolati in base all’ISEE per 

sostenere le spese familiari per l’assunzione di un assistenze personale. È inoltre 

disponibile un registro regionale degli assistenti personali, per garantire alle 

famiglie l’assunzione in piena regola della badante. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche estrapolate dai dati 

ISTAT indicano come il numero di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 

in Valle d’Aosta vi saranno 7mila anziani in più (ultra-ottantenni) e 200 bambini 

in meno (0-14 anni): per questo, la componente anziana (13,9%) sarà più 

numerosa di quella infantile (13,4%), seppure di poco. 
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Lombardia 
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La tendenza. In Lombardia il numero di lavoratori domestici assunti 

regolarmente nel 2019 è pari a 155.063, dato diminuito del 20% dal 2012. I dati 

INPS mostrano una maggiore presenza di colf (59%) rispetto alle badanti, 

nonostante queste due tipologie di lavoratori stiano seguendo due trend 

differenti: le badanti sono in costante crescita, mentre le colf sono in graduale 

discesa dal 2012. Sono state oltre 47mila le richieste di regolarizzazioni 

presentate nella Sanatoria 2020, di cui il 55% concentrate nella provincia di 

Milano. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Osservando le principali aree geografiche 

di provenienza dei lavoratori domestici, si nota che un terzo dei lavoratori 

proviene dall’Est Europa (33,5%), con il genere femminile in prevalenza 

(87,9%). L’età media corrisponde a 48,8 anni e, considerando le settimane 

lavorate, si registra una quasi perfetta simmetria tra chi ha completato l’anno 

(50,7%) e chi no (49,3%). L’incidenza degli italiani è maggiore nei lavoratori 

domestici che non richiedono la convivenza (15%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. L’età media del datore di lavoro è di 

65 anni. La componente maschile rappresenta il 52%. Nel 2019 le famiglie in 

Lombardia hanno speso circa 1,48 miliardi di euro per la retribuzione dei 

lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), e il valore aggiunto prodotto da 

questa componente vale circa 3,7 miliardi di euro. 

Distribuzione territoriale4 e incentivi. A livello provinciale, Milano è in termini sia 

assoluti che relativi il centro principale. Nel capoluogo si concentrano il 64% 

delle colf (14, 2 ogni mille abitanti) e il 50% delle badanti (10,8 ogni cento 

anziani) del totale regionale. La Regione finanzia diversi incentivi per l’assistenza 

domestica di persone non autosufficienti, come le cosiddette Misure B1 e B2 e i 

voucher mensili. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche indicano che il numero 

di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in Lombardia vi saranno 

683mila anziani in più (ultra-ottantenni) e 5mila bambini in meno (0-14 anni): di 

conseguenza, la componente anziana (13,4%) sarà più numerosa di quella 

infantile (12,9%). 

                                        
4
 Nel dettaglio provinciale viene considerata la suddivisione precedente alla riforma del 

2004, come riportato nella banca dati INPS. 
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Liguria 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolarmente assunti nel 2019 dalle famiglie 

italiane in Liguria sono 29.458, valore in costante diminuzione. Dal 2015 queste 

due tipologie di lavoratori stanno seguendo trend opposti: il numero delle 

badanti cresce con costanza, mentre le colf sono in continuo calo. Questo 

fenomeno è confermato dal sorpasso delle badanti sulle colf avvenuto nel 2016. 

Nella Regione si sono registrate oltre 4mila domande di regolarizzazione, di cui il 

55% (2.486) nella sola provincia di Genova. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Per quanto riguarda le caratteristiche del 

lavoratore, le aree di maggiore provenienza sono l’Est Europa (32,2%), l’Italia e 

il Sud America. Il genere femminile è in netta prevalenza (89,6%). L’età media 

del lavoratore domestico è 49,2 anni e, per quanto riguarda le settimane 

lavorate, si registra la maggiore percentuale in chi non ha completato l’anno 

lavorativo (54,4%). L’incidenza degli italiani è maggiore per i non conviventi 

(29%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media di 

75 anni ed è in prevalenza donna (59%). Complessivamente, nel 2019, per la 

retribuzione dei lavoratori domestici le famiglie in Liguria hanno speso 262 

milioni di euro (stipendio, contributi, TFR). Il valore aggiunto prodotto da questa 

categoria vale circa 600 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. Genova è senza dubbio il centro principale: 

si concentrano il 64,8% delle colf e il 58,8% delle badanti presenti in regione. 

Anche in termini relativi il capoluogo registra valori più alti della media per 

quanto riguarda le colf (10 ogni mille abitanti, contro una media regionale di 

8,4), mentre per le badanti il picco si registra a La Spezia (12,7 ogni cento 

anziani, media regionale: 10,7). In merito alle agevolazioni regionali, la Liguria 

ha stanziato un fondo regionale per la non autosufficienza con il fine di 

sostenere le cure domiciliari di individui non autosufficienti. È disponibile anche 

un registro regionale degli assistenti familiari, che tuttavia consiste in un 

progetto in via sperimentale con data di scadenza 30 novembre 2020. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 in Liguria vivranno 59mila anziani in più 

(ultra-ottantenni) e 10mila bambini in meno (0-14 anni), valori che suggeriscono 

un potenziale aumento della domanda di badanti: la componente anziana 

(15,4%) sarà più numerosa di quella infantile (11,3%). 
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1.3 Regioni del Nord Est  
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Trentino Alto Adige 

 

La tendenza. Nel 2019 i lavoratori domestici regolari in Trentino Alto Adige sono 

12.464, dato in costante aumento fin dal 2012 (+6,3%). I dati INPS mostrano 

un maggior numero di badanti (70%) rispetto alle colf, le prime fanno segnare 

una crescita continua negli anni, che ha portato al superamento delle seconde 

nel 2011. L’incremento potenziale di lavoratori che si potrebbe avere grazie 

all’ultima sanatoria è di 1.870 unità; distribuite equamente tra le due province. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Il 58,8% dei domestici proviene dall’Est 

Europa, seguito dal 28,3% di italiani, con la netta prevalenza del genere 

femminile (95,4%). L’età media del lavoratore domestico è di 51 anni circa e si 

registra la maggioranza in chi ha lavorato per meno di 50 settimane (64,4%). 

L’incidenza degli italiani è maggiore nei lavori domestici che non richiedono la 

convivenza (45%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media di 

69 anni ed è in prevalenza uomo (56%). Nel 2019 le famiglie in Trentino Alto 

Adige hanno speso 113 milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori 

domestici (stipendio, contributi, TFR), i quali hanno prodotto un valore aggiunto 

di circa 300 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale Trento e Bolzano sono 

pressoché in parità. Bolzano prevale lievemente per il numero di colf (52,8%) e 

di badanti (50,6%). In termini relativi, ancora Bolzano comprende un numero 

maggiore sia di colf (3,7 ogni mille abitanti, contro 3,3 di Trento) che di badanti 

(13,8 ogni cento anziani, contro 11,6 di Trento). Le due Province autonome 

finanziano assegni di cura in sostegno all’assistenza domiciliare di individui non 

autosufficienti. Inoltre, a livello regionale, è presente un registro degli assistenti 

familiari. 

Prospettive demografiche. Osservando le prospettive demografiche si nota come 

nel 2050 il numero di badanti sia destinato potenzialmente ad aumentare: vi 

saranno 82mila anziani in più (almeno 80 anni) contro un aumento di soli 10mila 

bambini (0-14 anni). In opposizione al panorama nazionale, che vedrà una 

preminenza della componente anziana, la componente infantile sarà più 

numerosa (14,2% contro 12,9%); tuttavia, il divario andrà assottigliandosi.  
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Veneto 
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La tendenza. Nel 2019 in Veneto i lavoratori domestici regolarmente assunti 

dalle famiglie sono 65.614, valore aumentato dello 0,3% rispetto allo scorso 

anno. Si riscontra una maggiore presenza di badanti (54,7%) rispetto alle colf. 

Tuttavia, pur essendo le badanti in costante aumento fin dal 2016 (anno del 

“sorpasso”), le colf segnano una continua decrescita, aumentando in questo 

modo il divario tra le due componenti. Sono state 12.570 le domande di 

regolarizzazione nel Veneto; a Verona il numero maggiore di richieste (3.080). 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. In merito alle principali aree di 

provenienza, notiamo che il 55,9% dei domestici proviene dall’Est Europa, e si 

registra una netta prevalenza del genere femminile (91,9%). L’età media del 

lavoratore domestico è di 50 anni, si registra una lieve prevalenza di chi ha 

lavorato meno di 50 settimane (57,1%). L’incidenza degli italiani è maggiore nei 

lavori domestici che non richiedono la convivenza (18%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro in Veneto ha un’età 

media di 58 anni ed è in prevalenza uomo (58%). Nel 2019 le famiglie in Veneto 

hanno speso complessivamente 571 milioni di euro per la retribuzione dei 

lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), i quali hanno prodotto un valore 

aggiunto di circa 1,3 miliardi di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, Padova e Verona 

registrano il maggior numero sia di colf (rispettivamente 26,5% e 21,5% del 

totale regionale) che di badanti (20,7% e 19,9%). Anche in termini relativi 

queste province segnano la maggiore incidenza in entrambi i casi: 

rispettivamente 8,4 e 6,9 colf ogni mille abitanti (media regionale 6,1) e circa 11 

badanti ogni cento anziani (media regionale 10,3). La Regione Veneto garantisce 

l’impegnativa di cura domiciliare per le persone non autosufficienti. È disponibile 

anche un registro regionale degli assistenti familiari. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 in Veneto vivranno 334mila anziani in più 

(ultra-ottantenni) a fronte di 51mila bambini in meno (0-14 anni), valori che 

rivelano una potenziale crescita del numero di badanti richiesto. La componente 

anziana sarà più numerosa di quella infantile (14,4% della popolazione contro 

12,2%), con evidenti ripercussioni socio-economiche.  
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Friuli Venezia Giulia 

 

La tendenza. In costante aumento dal 2012 (+17,5%), nel 2019 il numero di 

lavoratori domestici regolari in Friuli Venezia Giulia è pari a 19.225. I dati INPS 

rivelano la preminenza delle badanti sulle colf (75,6% contro 24,4%). Queste 

due tipologie di lavoratori stanno seguendo trend opposti: il sorpasso è avvenuto 

nel 2011, con le badanti in costante aumento e le colf in calo. La sanatoria 

potrebbe portare a un aumento di 1.563 lavoratori; Pordenone e Udine le 

province con il maggiore incremento. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Osservando l’origine geografica, il 57,4% 

dei domestici proviene dall’Est Europa, e il genere femminile è in netta 

maggioranza (94,3%). Il lavoratore domestico ha in media 51,3 anni e, per 

quanto riguarda le settimane lavorate, nel 61,7% dei casi non ha completato 

l’anno lavorativo. L’incidenza degli italiani è maggiore nei lavoratori domestici 

non conviventi con l’assistito (26%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media di 

74 anni e si registra una leggera prevalenza maschile (52%). Complessivamente, 

nel 2019 le famiglie friulane e giuliane hanno speso 167 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici, comprendenti stipendio, contributi e TFR. Il 

valore aggiunto prodotto da questa componente vale circa 400 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale Udine detiene il primato 

per la presenza di colf (46,2% del totale regionale) e di badanti (45,1%). In 

termini relativi, la massima incidenza di colf si registra a Trieste (4,2 ogni mille 

abitanti, media regionale: 3,9), mentre quella di badanti è a Pordenone (16,6 

badanti ogni cento anziani, media regionale 14,5). Il Friuli Venezia Giulia finanzia 

un fondo per l’autonomia possibile (FAP) che prevede contributi economici per 

l’assistenza di persone non autosufficienti. Esiste anche un “fondo gravissimi” 

per il sostengo di persone affette da disabilità grave. Infine, per l’assunzione 

regolare di una badante, è disponibile un servizio regionale gratuito. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano che nel 2050 in 

Friuli Venezia Giulia vi saranno 67mila anziani in più (ultra-ottantenni) e 9mila 

bambini in meno (0-14 anni), valori che suggeriscono una potenziale crescita del 

numero di badanti. Infatti, la componente anziana sarà più numerosa di quella 

infantile (14,8% della popolazione contro 11,7%).  
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Emilia Romagna 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolarmente assunti in Emilia Romagna nel 

2019 sono 74.861, dato in costante calo dal 2012 (-19,2%). I dati INPS 

evidenziano un maggior numero di badanti (60,4%) rispetto alle colf, queste 

ultime in costante calo rispetto alle prime che invece continuano ad aumentare. 

Il “sorpasso” delle badanti sulle colf è avvenuto già nel 2014. Sono 18.107 le 

regolarizzazioni richieste in Emilia Romagna: Bologna (3.880), Modena (3.770) e 

Reggio Emilia (3.509) sono le provincie con il maggior numero di domande. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Focalizzando l’analisi sulle caratteristiche 

del lavoratore, si nota che il 59,6% dei domestici proviene dall’Est Europa e nel 

complesso il genere femminile assume la netta prevalenza (92,4%). L’età media 

del lavoratore domestico è 50,8 anni e, per quanto riguarda le settimane 

lavorate, si registra la maggioranza in chi non ha completato l’anno lavorativo 

(60,1%). L’incidenza degli italiani, per quanto piuttosto bassa, è maggiore nei 

lavoratori domestici non conviventi (12%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media di 

60 anni ed è in prevalenza uomo (59%). Nel complesso, nel 2019 le famiglie in 

Emilia Romagna hanno speso 695 milioni di euro per la retribuzione dei 

lavoratori domestici, comprendenti stipendio, contributi e TFR. Il valore aggiunto 

prodotto da questa categoria vale circa 1,5 miliardi di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, Bologna comprende il 

30,9% delle colf e il 26,7% delle badanti. Anche in termini relativi, il capoluogo 

registra la maggiore incidenza di colf: 9 ogni mille abitanti (media regionale 6,6). 

Per quanto riguarda le badanti, invece, l’incidenza maggiore si riscontra a 

Modena: 14,6 ogni cento anziani (media regionale 12,5). In merito agli incentivi 

regionali, l’Emilia Romagna garantisce un assegno di cura per le famiglie che 

assistono in casa un anziano o un disabile non autosufficienti; attivo anche il 

servizio di assistenza domiciliare per le persone anziane. Disponibile un fondo 

regionale per la non autosufficienza. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 il numero di badanti potenzialmente 

aumenterà: in Emilia Romagna vi saranno 248mila anziani in più ultra-

ottantenni, a fronte di 10mila bambini in meno (0-14 anni). Per questo, la 

componente anziana sarà più numerosa di quella infantile (13,5% della 

popolazione contro 12,5%). 
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1.4 Regioni del Centro  
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Toscana 

 

La tendenza. In costante calo dal 2012 (quasi -12%), il numero di lavoratori 

domestici regolari in Toscana nel 2019 è pari a 73.684. INPS registra un trend 

costante che vede un maggior numero di badanti (56,8%) rispetto alle colf. 

Queste due tipologie di lavoratori seguono direzioni opposte: le badanti sono in 

crescita, mentre le colf sono in costante flessione dal 2012. Il “sorpasso” delle 

badanti è avvenuto già nel 2014. Nella regione hanno fatto domanda per la 

sanatoria 2020 oltre 11mila lavoratori domestici di cui 4.333 solo a Firenze. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Osservando le caratteristiche del 

lavoratore, il 44,2% dei domestici proviene dall’Est Europa e si registra una 

netta maggioranza del genere femminile (89,2%). Il lavoratore domestico ha in 

media 49,8 anni e, per quanto riguarda le settimane lavorate, si registra la 

prevalenza di chi non ha completato l’anno lavorativo (56,7%). L’incidenza degli 

italiani è maggiore nei lavori domestici che non richiedono la convivenza con 

l’individuo assistito (26%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

piuttosto elevata (71 anni), mentre si registra una quasi perfetta parità di 

genere (le donne sono in leggera maggioranza: 52%). Complessivamente, nel 

2019 le famiglie toscane hanno speso 646 milioni di euro per la retribuzione dei 

lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), i quali hanno prodotto un valore 

aggiunto pari a circa 1,3 miliardi di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, a Firenze si concentrano 

le più alte percentuali di domestici: il 35,9% delle colf e il 30,0% delle badanti. 

In termini relativi, il capoluogo registra la maggiore incidenza di colf: 11,3 ogni 

mille abitanti (media regionale 8,5). Per quanto riguarda le badanti, invece, 

l’incidenza maggiore si riscontra a Siena: 15,3 badanti ogni cento anziani (media 

regionale 13,3). La Regione Toscana ha istituito il fondo per la non 

autosufficienza per gestire le situazioni di difficoltà e ha promosso con una legge 

regionale l’elenco degli erogatori di assistenza domestica gettito dai Comuni. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche indicano come è 

possibile che il numero di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in 

Toscana vivranno 181mila anziani in più (ultra-ottantenni) a fronte di 7mila 

bambini in meno (0-14 anni). La componente anziana sarà più numerosa di 

quella infantile (13,6% della popolazione contro 12,1%).  
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Umbria 

 

La tendenza. In Umbria, nel 2019, i lavoratori domestici regolarmente assunti 

dalle famiglie sono 18.268, dato in costante calo dal 2012 (-14%). I dati INPS 

registrano un numero di badanti lievemente superiore (52%) rispetto alle colf. 

Queste due tipologie di lavoratori stanno seguendo trend differenti: le badanti 

sono in costante, seppur timida, crescita, mentre le colf continuano a diminuire 

dal 2012. Di conseguenza nel 2018 si è registrato il “sorpasso” delle badanti 

sulle colf. La sanatoria 2020 ha registrato 1.744 richieste di regolarizzazione. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. L’evoluzione del fenomeno si riflette 

anche sulle caratteristiche del lavoratore: il 53,6% dei lavoratori domestici 

proviene dall’Est Europa e si registra una netta prevalenza del genere femminile 

(91,6%) su quello maschile. L’età media del lavoratore è 49,5 anni e, per quanto 

riguarda le settimane lavorate, si registra una prevalenza di chi non ha 

completato l’anno lavorativo (55%). L’incidenza degli italiani è maggiore nei 

lavoratori domestici che non convivono con l’assistito (34%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

piuttosto elevata (68 anni), mentre si registra una lieve prevalenza maschile 

(52%). Nel complesso, nel 2019 le famiglie in Umbria hanno speso 146 milioni di 

euro per la retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Il 

valore aggiunto prodotto da questa componente vale circa 300 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, Perugia conta i tre 

quarti dei lavoratori domestici regionali (il 75,5% delle colf e il 78% delle 

badanti). Anche in termini relativi, il capoluogo registra un’incidenza maggiore: 

10,1 colf ogni mille abitanti (9,5 a Terni) e 13,2 badanti ogni cento anziani (10,1 

a Terni). Diversi sono i progetti che sostengono le persone non autosufficienti in 

Umbria, dalla vita indipendente alla domiciliarità. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 in Umbria vivranno 44mila anziani in più 

(ultra-ottantenni) a fronte di 14mila bambini in meno (0-14 anni). Per questo, la 

componente anziana sarà più numerosa di quella infantile (14,6% della 

popolazione contro 11,3%), aspetto che suggerisce un potenziale aumento della 

domanda di badanti nei prossimi anni. 
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Marche 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolari nelle Marche sono 23.760, dato in 

costante calo dal 2012 (-15,2%). Il numero di badanti è lievemente superiore 

(60,5%) rispetto alle colf (dati INPS). Queste due tipologie di lavoratori stanno 

subendo trend differenti: le badanti continuano a crescere, mentre le colf sono 

in costante calo. A questi lavoratori andranno probabilmente aggiunti gli oltre 

3mila che hanno fatto di domanda di regolarizzazione come lavoratori domestici. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Il 50,2% proviene dall’Est Europa e il 

genere femminile è in netta prevalenza su quello maschile (92,5%). Il lavoratore 

domestico ha in media 50 anni e, per quanto riguarda le settimane lavorate, 

nella maggior parte dei casi non ha completato l’anno lavorativo (59,3%). 

L’incidenza degli italiani è maggiore tra i lavori domestici non conviventi (25%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

piuttosto elevata (68 anni) e nella maggioranza dei casi è donna (58%). Nel 

2019 le famiglie hanno speso nel complesso 190 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Il valore 

aggiunto prodotto da questa categoria di lavoratori vale circa 400 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale5 e incentivi. A livello provinciale, la distribuzione dei 

lavoratori domestici raggiunge un picco nel capoluogo, dove si concentrano il 

32,2% delle colf e il 32,1% delle badanti. In termini relativi, l’incidenza maggiore 

si registra a Pesaro Urbino: 6,5 colf ogni mille abitanti (media regionale: 6,2) e 

12,1 badanti ogni cento anziani (media 11). La Regione Marche garantisce degli 

assegni di cura e il servizio di assistenza domiciliare per anziani con più di 65 

anni, oltre a finanziare l’intervento “Disabilità gravissima”. Inoltre, è disponibile 

un registro regionale degli assistenti familiari. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano come nel 2050 

nelle Marche vi saranno 71mila anziani in più (ultra-ottantenni) a fronte di 

25mila bambini in meno (0-14 anni). Per questo, la componente anziana sarà 

più numerosa di quella infantile (14,6% della popolazione contro 11,7%) ed è 

previsto un aumento della domanda di badanti. 

                                        
5
 Nel dettaglio provinciale viene considerata la suddivisione precedente alla riforma del 

2004, come riportato nella banca dati INPS. 
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Lazio 

 

La tendenza. Confermando il calo in corso fin dal 2012, i lavoratori domestici 

regolari nel 2019 nel Lazio sono 123.520 (-20,7% rispetto al 2012). Nonostante 

la flessione delle colf e la stabilizzazione delle badanti, il divario tra queste due 

tipologie è ancora molto accentuato, infatti, i dati INPS registrano un numero di 

colf nettamente maggioritario (71,2%), fenomeno abbastanza anomalo nel 

panorama nazionale. Le richieste di regolarizzazione per il personale domestico 

nella sanatoria 2020 sfiorano le 19mila domande; solo nella provincia di Roma si 

registra l’85% delle richieste regionali. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. L’evoluzione del fenomeno si riflette 

anche sulle caratteristiche del lavoratore: il 41,6% circa dei domestici proviene 

dall’Est Europa e si registra una netta prevalenza del genere femminile (85,2%). 

L’età media del lavoratore domestico è 48,3 anni e, per quanto riguarda le 

settimane lavorate, si registra una lieve preponderanza di chi ha completato 

l’anno lavorativo (51,3%). L’incidenza degli italiani è maggiore tra i non 

conviventi (18%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. In merito al datore di lavoro, si 

osserva che in media ha un’età piuttosto elevata (68 anni) ed è in prevalenza 

donna (54%). Complessivamente, nel 2019 le famiglie nel Lazio hanno speso 

oltre un miliardo di euro per la retribuzione dei lavoratori domestici, 

comprendenti stipendio, contributi e TFR. Il valore aggiunto prodotto da questa 

componente vale circa 2,7 miliardi di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, la distribuzione è 

fortemente sbilanciata verso la Capitale, dove si concentrano il 92,3% delle colf 

e l’84,3% delle badanti. Anche in termini relativi, a Roma si registra un’incidenza 

superiore alla media: 18,7 colf ogni mille abitanti (media regionale: 14,9) e 10,4 

badanti ogni cento anziani (media regionale: 9,0). La Regione gestisce un 

sistema integrato di interventi e di servizi sociali per persone con disabilità e 

persone anziane. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 è previsto un aumento di 356mila anziani 

ultra-ottantenni, a fronte del calo di 11mila bambini (0-14 anni) nel Lazio. Si 

aspetta pertanto che il numero di badanti crescerà nei prossimi anni, e che la 

componente anziana e quella infantile saranno uguali, entrambe costituenti il 

12,5% della popolazione.  
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1.5 Regioni del Sud e isole  
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Abruzzo 

 

La tendenza. In Abruzzo nel 2019 i lavoratori domestici regolari sono 13.129, 

valore in costante calo dal 2012 (-11%). I dati INPS indicano che le badanti 

superano le colf, coprendo il 56,8% del totale. Peraltro, negli ultimi anni le colf 

sono costantemente diminuite in opposizione all’aumento delle badanti, il che ha 

portato al “sorpasso” di queste ultime nel 2014. Hanno richiesto la 

regolarizzazione attraverso la sanatoria 2020 oltre 1.500 lavoratori domestici. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Il 44,6% dei lavoratori proviene dall’Est 

Europa e si registra una vasta maggioranza del genere femminile (92,9%). L’età 

media del lavoratore è 49,6 anni e, per quanto riguarda le settimane lavorate, 

nella maggior parte dei casi non ha completato l’anno lavorativo (58,9%). 

L’incidenza degli italiani è piuttosto elevata, coprendo il 42,6% del totale, e 

maggiore nei lavori domestici che non richiedono la convivenza (45%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha in media 52 

anni e in prevalenza è donna (57%). Nel 2019 le famiglie abruzzesi hanno speso 

circa 89 milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, 

contributi, TFR). Il valore aggiunto prodotto dai domestici vale circa 300 milioni 

di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, la distribuzione risulta 

piuttosto omogenea, con un picco a Pescara, dove si concentra il 35,2% delle 

colf, mentre per le badanti la distribuzione è praticamente uguale tra le quattro 

province. In termini relativi, l’incidenza delle colf è maggiore a Pescara (6,3 colf 

ogni mille abitanti, media regionale: 4,3), mentre per le badanti è Teramo la 

provincia con il valore più alto (8,5 badanti ogni cento anziani, media regionale: 

7,3). In Abruzzo è in vigore la “Norma regionale per la vita indipendente”, che 

prevede un finanziamento regionale per le spese di assunzione di un assistente 

domiciliare. Inoltre, come supporto durante l’emergenza Coronavirus, la Regione 

ha reso disponibili dei Bonus famiglia: la Priorità 1 comprende i nuclei familiari 

aventi un individuo non autosufficiente. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano come il numero 

di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in Abruzzo vivranno 65mila 

anziani in più (ultra-ottantenni), mentre si avrà un calo di 25mila bambini (0-14 

anni). Pertanto, la componente anziana sarà più numerosa di quella infantile 

(14,0% della popolazione contro 11,2%). 
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Molise 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane 

nel 2019 in Molise sono 2.071, dato in costante calo dal 2012 (-11,3%). 

Secondo i dati INPS le badanti rappresentano la maggioranza (57,7%) rispetto 

alle colf. Peraltro, negli ultimi anni c’è stata un’inversione di tendenza per cui le 

colf sono costantemente diminuite, al contrario delle badanti, trend che ha 

portato al “sorpasso” di queste ultime nel 2015. Sono state 194 le richieste di 

regolarizzazione dei lavoratori domestici. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Contrariamente a quanto accade a livello 

nazionale, la nazionalità italiana è la più numerosa (56,3%), mentre l’Est Europa 

rappresenta solo il 34,7%. Le lavoratrici donne sono in maggioranza e 

rappresentano il 93,7%. L’età media del lavoratore domestico è 48,7 anni e, per 

quanto riguarda le settimane lavorate, si registra una lieve prevalenza di chi non 

ha completato l’anno lavorativo (57,5%). L’incidenza degli italiani è maggiore tra 

i lavoratori che non convivono con l’assistito (48%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. In merito alle caratteristiche del 

datore di lavoro, si osserva che ha un’età media piuttosto elevata (75 anni) ed è 

prevalentemente donna (58%). Nel 2019 le famiglie in Molise hanno 

complessivamente speso circa 13 milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori 

domestici (stipendio, contributi, TFR), mentre il valore aggiunto prodotto da 

questa componente vale circa 50 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, a Campobasso si 

concentrano circa i due terzi sia delle colf (67,7%) che delle badanti (64,7%). In 

termini relativi, l’incidenza è maggiore a Isernia (3,4 colf ogni mille abitanti e 5,7 

badanti ogni cento anziani). La Regione Molise non stanzia incentivi rivolti 

direttamente alle famiglie che hanno in cura domiciliare una persona non 

autosufficiente, però trasferisce le risorse agli ambiti territoriali che garantiscono 

l’assistenza domiciliare e la compartecipazione al costo del servizio per i nuclei 

famigliari ricadenti sotto determinate fasce ISEE. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano che nel 2050 in 

Molise vi saranno 12mila anziani in più (ultra-ottantenni) e 9mila bambini in 

meno (0-14 anni). La componente anziana sarà pertanto più numerosa di quella 

infantile (14,2% della popolazione contro 9,3%) e il numero di badanti 

potenzialmente crescerà. 
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Campania 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane in 

Campania nel 2019 sono 46.089, valore in forte calo dal 2012 (-33,7%). 

Secondo i dati INPS le colf prevalgono (64,3%) rispetto alle badanti. Negli ultimi 

anni, tuttavia, le colf sono costantemente diminuite a fronte di un numero 

pressoché stabile delle badanti, ma il divario è rimasto significativo. Sono oltre 

26mila le richieste di regolarizzazione dei lavoratori domestici nella regione, il 

67% effettuate nella provincia di Napoli. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. La provenienza principale è l’Italia 

(36,9%), seguita dall’Est Europa (36,4) e dall’Asia (19,2). Le lavoratrici donne 

rappresentano l’83,3%. L’età media del lavoratore domestico è 47,9 anni e, 

riguardo alle settimane lavorate, si registra la maggioranza tra chi non ha 

completato l’anno lavorativo (55,8%). L’incidenza degli italiani è maggiore nei 

lavori domestici che non richiedono la convivenza (33%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

piuttosto elevata (69 anni) e si registra una leggera prevalenza maschile (52%). 

Complessivamente, nel 2018 le famiglie in Campania hanno speso circa 323 

milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, 

TFR). Il valore aggiunto prodotto da questa componente vale circa 1,2 miliardi di 

euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, la concentrazione delle 

colf è fortemente polarizzata sul capoluogo (63%), mentre per le badanti la 

situazione è più omogenea, con il picco sempre a Napoli, dove si concentra il 

40%. In termini relativi, l’incidenza delle colf continua a essere maggiore a 

Napoli (6,1 colf ogni mille abitanti, media regionale: 5,1), mentre per le badanti 

il valore più alto è a Salerno (7,2 ogni cento anziani, media regionale: 5,5). In 

Campania la legge che disciplina l’erogazione dei servizi e dei contributi per 

l’assistenza domiciliare di individui non autosufficienti è la legge regionale n. 

11/2007, che a sua volta ha attivato la legge nazionale n. 328/2000, riguardante 

il supporto alla non autosufficienza. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 in Campania vivranno 322mila anziani in più 

(ultra-ottantenni) e 251mila bambini in meno (0-14 anni). Per questo, la 

componente anziana sarà più numerosa di quella infantile (12,5% della 

popolazione contro 11,4%) e il numero di badanti è previsto in crescita.  
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Puglia 

 

La tendenza. In Puglia i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie 

nel 2019 sono 24.575, dato in forte calo dal 2012 (quasi -18%). I dati INPS 

registrano una prevalenza di colf (58%). Ciononostante, negli ultimi anni le colf 

sono costantemente diminuite in opposizione al numero pressoché stabile delle 

badanti, pur mantenendo un divario significativo. L’incremento potenziale di 

lavoratori domestici regolarizzati potrebbe essere di oltre 8mila unità. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Poco più della metà dei lavoratori 

domestici in Puglia è italiana (51,2%) e le lavoratrici donne rappresentano ben 

l’89,4% del totale. L’età media del lavoratore domestico è 48,2 anni e, per 

quanto riguarda le settimane lavorate, si registra una lieve prevalenza di chi non 

ha completato l’anno lavorativo (56,2%). L’incidenza degli italiani è maggiore 

dove non è richiesta la convivenza (50%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

piuttosto elevata (72 anni) e si registra una leggera prevalenza maschile (52%). 

Complessivamente, nel 2019 le famiglie in Puglia hanno speso circa 166 milioni 

di euro per la retribuzione dei lavoratori domestici, comprendenti stipendio, 

contributi e TFR. Il valore aggiunto prodotto vale circa 700 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale6 e incentivi. A livello provinciale, la concentrazione delle 

colf e delle badanti è polarizzata sul capoluogo (rispettivamente 43,1% e 33,7% 

del totale). In termini relativi, Lecce registra l’incidenza maggiore sia per le colf 

(5,7 colf ogni mille abitanti, media regionale: 3,5) che per le badanti (5,7 ogni 

cento anziani, media regionale: 3,9). In supporto alle famiglie durante 

l’emergenza Coronavirus, fino a luglio 2020, la Regione ha garantito un sostegno 

economico in sostituzione dell’assegno di cura per gli individui non 

autosufficienti. È in fase di trattazione il reinserimento dell’assegno di cura nei 

mesi successivi a luglio. 

Prospettive demografiche. Nel 2050 in Puglia vi saranno 224mila anziani in più 

(ultra-ottantenni) e 137mila bambini in meno (0-14 anni). Pertanto, la 

componente anziana sarà più numerosa di quella infantile (14,4% della 

popolazione contro 10,9%). 

                                        
6
 Nel dettaglio provinciale viene considerata la suddivisione precedente alla riforma del 

2004, come riportato nella banca dati INPS. 
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Basilicata 

 

La tendenza. In Basilicata i lavoratori domestici regolari nel 2019 sono 3.115, in 

calo dal 2012 (-19,2%). Colf e badanti sono quasi ugualmente presenti, con una 

lieve maggioranza di colf (50,9%). Negli ultimi anni colf e badanti hanno seguito un 

trend simile, sovrapponendosi e di fatto azzerando il divario. La sanatoria 2020 ha 

registrato la richiesta di 849 domande di regolarizzazione per lavoro domestico. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. Il 43% dei lavoratori domestici in 

Basilicata proviene dall’Est Europa, con una componente italiana decisamente 

significativa (47,4%). Le lavoratrici donne rappresentano il 90,9%. L’età media 

del lavoratore domestico è di circa 49 anni e, per quanto riguarda le settimane 

lavorate, si registra una prevalenza di chi non ha completato l’anno lavorativo 

(60,1%). L’incidenza degli italiani è maggiore nei lavoratori domestici che non 

convivono con l’assistito (24%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

piuttosto elevata (80 anni) ed è in prevalenza donna (55%). Complessivamente, 

nel 2019 le famiglie in Basilicata hanno speso circa 20 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici, comprendenti stipendio, contributi e TFR). 

Il valore aggiunto prodotto da questa categoria di lavoratori vale circa 100 

milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, la concentrazione è 

polarizzata a Potenza (75% delle colf e 71,4% delle badanti). L’incidenza è 

mediamente piuttosto bassa, maggiore a Potenza rispetto a Matera (3,3 colf 

ogni mille abitanti, media regionale: 2,8; 3,7 badanti ogni cento anziani, media 

regionale: 3,5). Significativo che si registri un maggior numero richieste di 

regolarizzazioni a Matera. La Regione Basilicata elargisce assegni di cura mensili 

per il costo dell’assistenza domiciliare di individui non autosufficienti. Sono 

inoltre disponibili specifici buoni per individui con disabilità grave, calcolati sulla 

base dell’ISEE e volti a sostenere l’acquisto di servizi di cura e assistenza 

domiciliare. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano come il numero 

di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in Basilicata vi saranno 27mila 

anziani in più (ultra-ottantenni) a fronte di 22mila bambini in meno (0-14 anni). 

Per questo, la componente anziana sarà poco meno del doppio di quella infantile 

(15,4% della popolazione contro 9,4%).  
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Calabria 

 

La tendenza. I lavoratori domestici regolari in Calabria sono 12.573, dato in 

costante calo dal 2012 (-21%). Secondo i dati INPS le colf rappresentano il 

52,5% del totale. Interessante è il trend che le colf e le badanti stanno 

seguendo: le prime sono in costante calo, mentre le seconde in timida crescita. 

È presumibile che nei prossimi anni avverrà il superamento del numero di 

badanti su quello di colf. Sono state quasi 3.800 le richieste di regolarizzazione 

per i lavoratori domestici; il 52% nella provincia di Reggio Calabria.  

Caratteristiche dei lavoratori domestici. La nazionalità prevalente è quella italiana 

(45%), mentre l’Est Europa rappresenta un terzo dei lavoratori domestici 

(31,4%) e l’Asia un buon 15%. Le lavoratrici donne sono l’83,8% del totale. 

L’età media del lavoratore domestico è 46,2 anni e, per quanto riguarda le 

settimane lavorate, si registra una prevalenza di chi non ha completato l’anno 

lavorativo (62%). L’incidenza degli italiani è maggiore nei lavori domestici che 

non richiedono la convivenza (30%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media 

elevata (74 anni) e si registra una prevalenza maschile (59%). Nel complesso, le 

famiglie in Calabria hanno speso circa 83 milioni di euro nel 2019 per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Il valore 

aggiunto prodotto da questa categoria di lavoratori vale circa 400 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, la distribuzione è 

piuttosto eterogenea. Il numero maggiore di colf si trova a Reggio Calabria 

(37,1%), mentre le badanti si concentrano prevalentemente a Cosenza (35,6%). 

In termini relativi, Reggio Calabria registra l’incidenza maggiore per le colf (4,5 

colf ogni mille abitanti, media regionale: 3,4), mentre per le badanti il primato 

spetta a Catanzaro (5,9 ogni cento anziani, media regionale: 4,5). Nella Regione 

Calabria le risorse del Fondo regionale per la Non Autosufficienza sono trasferite 

alle Aziende Sanitarie provinciali e territoriali, che conseguentemente si 

occupano dell’erogazione dei servizi. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano come il numero 

di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in Calabria vi saranno 95mila 

anziani in più (ultra-ottantenni) a fronte di 70mila bambini in meno (0-14 anni). 

Per questo, la componente anziana sarà più numerosa di quella infantile (13,5% 

della popolazione contro 10,7%).  
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Sicilia 

 

La tendenza. Nel 2019 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie 

in Sicilia sono 34.989, dato in forte calo dal 2012 (-12,7%). Secondo i dati INPS 

la netta prevalenza spetta alle colf (64,9%). Peraltro, negli ultimi anni le colf 

hanno fatto segnare un costante calo a fronte di un lieve aumento delle badanti, 

assottigliando progressivamente il gap. Le richieste di regolarizzazione nella 

Regione per lavoro domestico sono state intorno alle 4mila unità. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. La nazionalità più numerosa è quella 

italiana (43%), seguita da quella asiatica (24,7%). L’Est Europa rappresenta 

meno di un quinto dei lavoratori domestici (18,4%), valore che si discosta 

totalmente dalle altre regioni. Significativa risulta anche la componente maschile 

(24,1%). L’età media del lavoratore domestico è 46,3 anni e, per quanto 

riguarda le settimane lavorate, si registra una prevalenza di chi non ha 

completato l’anno lavorativo (55,3%). L’incidenza degli italiani è maggiore 

quando non vi è la convivenza (31%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha mediamente 66 

anni ed è in prevalenza uomo (55%). Complessivamente, nel 2019 le famiglie in 

Sicilia hanno speso circa 238 milioni di euro per la retribuzione dei lavoratori 

domestici (stipendio, contributi, TFR). Il valore aggiunto prodotto da questa 

componente vale circa 960 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale e incentivi. A livello provinciale, la distribuzione è 

piuttosto polarizzata per le colf (il 41,9% a Palermo), mentre per le badanti 

risulta più omogenea (la prima provincia è ancora Palermo con il 27,6%). In 

termini relativi, Palermo registra l’incidenza maggiore per le colf (7,6 ogni mille 

abitanti, media regionale: 4,5), mentre per le badanti il primato spetta a Messina 

(5,4 ogni cento anziani, media regionale: 3,9). In Sicilia sono in vigore le “Norme 

per la tutela e la valorizzazione della famiglia”, che prevedono, tra l’altro, il 

sostegno per l’assistenza domiciliare di persone non autosufficienti. È presente 

anche un registro regionale delle assistenti familiari. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano come il numero 

di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in Sicilia vi saranno 249mila 

anziani in più (ultra-ottantenni) a fronte di 165mila bambini in meno (0-14 anni). 

Per questo, la componente anziana sarà più numerosa di quella infantile (13% 

della popolazione contro 11,6%). 
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Sardegna 

 

La tendenza. La Sardegna rappresenta un caso anomalo a livello nazionale, per 

diversi aspetti. I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane 

in Sardegna sono 47.072, dato in costante aumento dal 2012 (+15,5%). Si 

registra una prevalenza di badanti (69%), mentre negli ultimi anni le colf sono in 

costantemente diminuizione a fronte di un forte aumento delle badanti. Nella 

regione si registrano solo 967 domande di regolarizzazione, dato in linea con la 

bassa presenza di personale domestico straniero. 

Caratteristiche dei lavoratori domestici. La componente italiana è fortemente 

maggioritaria (81%) e le donne rappresentano il 90,8%. L’età media del 

lavoratore domestico è 46,9 anni e, per quanto riguarda le settimane lavorate, si 

registra una prevalenza di chi non ha completato l’anno lavorativo (54,5%). 

L’incidenza degli italiani è maggiore quando non è prevista la convivenza (84%). 

Spesa delle famiglie e impatto economico. Il datore di lavoro ha un’età media di 

66 anni e si registra una prevalenza femminile (63%). Complessivamente, nel 

2019 le famiglie in Sardegna hanno speso circa 271 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Il valore 

aggiunto prodotto da questa componente vale circa 450 milioni di euro. 

Distribuzione territoriale7 e incentivi. A livello provinciale, la distribuzione è 

piuttosto polarizzata sul capoluogo, in cui si concentrano il 52,6% delle colf e il 

47,7% delle badanti. Da segnalare un’incidenza di badanti nettamente superiore 

alle altre regioni, con una media di 28,6 ogni cento anziani. La Regione 

Sardegna ha introdotto il programma “Ritornare a casa” per persone 

gravemente non autosufficienti e il programma “Interventi a favore di persone in 

condizioni di disabilità gravissima”. 

Prospettive demografiche. Le prospettive demografiche rivelano come il numero 

di badanti sia destinato ad aumentare: nel 2050 in Sardegna vi saranno 110mila 

anziani in più (ultra-ottantenni) a fronte di 55mila bambini in meno (0-14 anni). 

Per questo, la componente anziana sarà quasi il doppio di quella infantile 

(16,7% della popolazione contro 9,1%). 

                                        
7
 Nel dettaglio provinciale viene considerata la suddivisione precedente alla riforma del 

2004, come riportato nella banca dati INPS 
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